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La campagna della Chiesa. La città del card. Pellegrino 
vive ormai gli anni della normalizzazione 
Dall'arcivescovo Saldarini cauto sostegno a Bodrato 
Fermento nelle associazioni e malumore verso i democristiani 

Al fianco della De senza passione 
Nella Torino del disincanto la Curia non fa appelli 
«11 cardinale non si pronuncia pubblicamente». Cau
ta e defilata, la Chiesa torinese del cardinale Saldari
ni fa suo l'appello all'unità politica dei cattolici, ma 
senza grandi iniziative. «Ci interessano i valori di 
fondo», dicono in curie. «Quell'appello riguarderà 
solo i soliti ambienti», dice Franco Bolgiani. 11 presi
dente delle Acli: «La De non esprime la ricchezza 
del mondo cattolico». L'appello di Adriana Zarri. 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO DI MICHELE 

• • TORINO La luce del po
meriggio, filtrata dalle grandi 
finestre della chiesa di Santa 
Maria Ausiliatrice. sfiora un ri
tratto di don Bosco. "L'unita 
politica dei cattolici e un di
scorso su un'unita ideale, non 
tanto su un partito. A meno 
che non ci sia un solo partilo 
che voglia difendere questi • 
ideali. Ma volesse il cielo che 
fossero di più1». Cosi dice don 
Gianni Sangalli. È un sacerdo
te di mezza età, dirige Telesu-
fxilpina, la televisione della 
diocesi, ma soprattutto e il por
tavoce ufficiale dell'arcivesco
vo, il cardinale Giovanni Salda-
nni. Ecome reagisce, la Chiesa 
tonnese, di fronte all'appello 
di Ruini? È cauto, don Gianni. 
Cauto e sorvegliato, come un 
buon prete di curia. >ll nostro . 
arcivescovo non ha fatto pro
nunciamenti pubblici. C e sta

to solo quello dei Cei. con il 
quale noi concordiamo», repli
ca. 

Chiesa di santi sociali, quel
la sotto la Mole Antonelliana. E 
Torino, come dicono in cuna, 
0 «città massonica, liberale, lai
cista». Qui la Chiesa visse la 
sua grande stagione all'epoca 
del cardinale Pellegrino, di 
Camminare insieme quando 
la Fiat guardava al palazzo ar
civescovile come a un covo del 
nemico, quando furono negali 
i locali delle parrocchie per la 
campagna antidivorzio di Ged
da e Lombardi, quando gli 
operai in lotta trovavano soli
darietà in quel piccolo cardi
nale dall'aria mite e dal carat
tere di (erro. Confidò una volta, 
padre Pellegrino, ad un suo 
collaboratore, dopo che aveva 
dovuto subire per l'ennesima 
volta le pressioni della curia: 

«In questa diocesi ci sono molti 
preti del Concilio Vaticano I, 
molti del Vaticano 111 e ben 
poochi del Concilio Vaticano 
il». Ora di quello scomodo ar
civescovo nessuno parla pie: i 
suoi vecchi collaboratori sono 
stati allontanati, la normalizza
zione e avvenuta. E vicario ge
nerale della diocesi e diventa
to monsignor Pier Giorgio Mic-
chiardi, uno di quelli che fece
ro la fronda, fino all'ultimo, a 
Pellegrino. 

E il cardinale Saldarini? «De
mocristiano - commenta un 
sacerdote - . Anzi, no: conser
vatore, prima che democristia
no". Cosi gli appelli di Ruini 
vengono letti nelle chiese, ma 
senza rumore, senza grandi 
iniziative e, probabilmente, 
senza grande fiducia. «Non di
mentichi che qui la De ha me
no del 20V. ricorda don San
galli. 

«lo per fortuna vivo in una 
diocesi più fortunata", com
menta ironica, dalla sua casci
na sperduta nelle campagne 
del Canavese, vicino Ivrea, , 
Adriana Zani. «Certo che Sal
darini in questi ultimi tempi ha 
dato segnali preoccupanti...». 
Ma più che dai comportamenti 
dell'arcivescovo, la teologa 0 
indignata dalle esternazioni 
pro-Dc di Ruini. «Io sto lan
ciando un appello ai miei tanti 

amici: al primo prete che dal 
pulpito sentono fare un an
nuncio elettorale, devono 
piantarlo 11 ed uscire ostentata
mente dalla chiesa - racconta 
- . Ma credo che non avremo 
bisogno di questa iniziativa, 
perche e chiaro che la stra
grande maggioranza dei preti 
non e d'accordo con Ruini. E 
siccome, in generale, il loro li
vello non e eccelso, questo te
la dice lunga sul livello dei loro 
pastori». 

Ma di sicuro il mondo catto
lico torinese non si affanna in 
questi giorni intorno ai pro
nunciamenti del presidente 
della Cei. Come in ogni situa-

. zionc «normalizzata" c'e una 
sorta di rassegnazione, certo 
nò convinzione ne rivolta. >l lo 
appena finito di scrivere una 
lettera a un mio amico vescovo 
tedesco. Gli dico: "Qui in Italia 
non si capisce più niente..."», 
confida Franco Bolgiani, do
cente di storia del cristianesi
mo all'università di Torino. E 
l'appello di Ruini? Il professore 
alza le spaile: «Toccherà i soliti 
quattro ambienti di Chiesa, ma 
gli altri continueranno come 
hanno sempre fatto». 

Eppure, e anche una Chiesa 
ricca di fermenti e di iniziative, 
quella torinese: il gruppo Abe
le di don Ciotti, la Gioc, le Acli 
e la Fuci che hanno sempre • 

Parla don Carlo Carlevaris che collaborò con il cardinal Pellegrino 

«Ma i vescovi si illudono... » 
L'atto d'accusa di un prete operaio 
«Con quell'appello i vescovi si illudono, la gente fa 
quello che vuole». Parla don Carlo Carlevaris, primo 
prete operaio di Torino, collaboratore del cardinale 
Pellegrino. «Non è una Chiesa come questa, com
promessa col potere, che avevamo sognato di co
struire», dice. E commenta: «Noi preti operai diceva
mo: "I vescovi passano, i poveri restano". Ed io an
cora oggi sono al fianco di chi resta». 

• •• • • DAL NOSTRO INVIATO 

••TORINO, «Nella mia vita 
ho collezionato solo fallimen
ti...». Ha il sorriso buono, don 
Carlo Carlevaris. >lo credo in 
una Chiesa umile, che non ri- , 
nuncia a dire la verità ma che 
non pretende di avere sempre 
l'ultima parola. Oggi invece 
non e consentito dissentire». Si 
passa la mano tra i capelli 
bianchi, questo vecchio sacer
dote che e una delle persone 
migliori che e possibile incon
trare a Torino. Poi riprende: >In 
passato ci siamo ribellati a si
tuazioni del genere. Ma oggi 
non c'e più rivendicazione del
la libertà, non solo nella Chie
sa, ma anche nella società». 

. Don Carlo ha una straordi-
nana storia dietro le spalle. U> 
racconta, con voce bassa, in 
una stanza piena di libri, nella 
sua casa alle spalle della sta
zione di Porta Nuova. Casa da 

poven, in un povero palazzo 
senza ascensore, con le scale 
buie e i mun scrostati, in una 
zona povera frequentata da 
prostitute e spacciatori. È stato 
il primo prete operaio di Ton
no, ha subito le umiliazioni 
della Fiat e quelle del Sant'Uffi
zio; ha vissuto la stagione 
straordinaria dell'arcivescovo 
Michele Pellegrino, -padre Pel
legrino», come lui lo chiama. 
Ed ora, da oltre vent'anni, non 
ha neppure un piccolissimo 
incarico nella diocesi. 

• Da quando e uscito dalla 
fabbrica per andare in pensio
ne. ncll'86, si occupa del cen
tro «Bruno Longo». Con testar
da dolcezza, ripete: «Una Chie
sa come questa non e quella 
che avevamo sognato e cerca-

. to di costruire, non e la Chiesa 
povera e serva sognata con 

Pellegrino. Non ci interessa • 
una Chiesa forte, alleata con i 
padroni, compromessa con la 
De e con il potere». 

Raccontiamola, la storia di 
don Carlo. È sacerdote dal '50, 
nel '53 entra in fabbrica come 
cappellano del lavoro, poi dal 
'67, per vent'anni, ha lavorato 
insieme agli altri. I lavori più 
umili: pulire per terra, scarica
re i pacchi. Manuale di repar
to, "senza mai una lira di au
mento». Nel '61 e stato allonta
nato dall'Azione cattolica, nel 
'G2 e stato cacciato dalla Fiat, 
dopo l'accusa di marxismo 
formulata al Sant'Uffizio. Per 
vivere, fino al '65, si e improvvi
sato agente di viaggio. Raccon
ta: -La fabbrica, per me figlio di 
operai, fu il mio secondo semi
nario. Quando ci entrai come • 
cappellano fui ben accolto dai 
padroni: andavo a convertire il 
non credente, svolgevo una 
funzione anticomunista, dove
vo avversare la Cgil... Ma 11 sco
prii il movimento operaio e ne 
compresi le ragioni. In quegli 
anni era massiccia la repres
sione della Fiat nei confronti 
del sindacato. Ed io, prete, che 
la sera stavo in parrocchia, il 
giorno vivevo con ì miei com
pagni di lavoro, mangiavo nel 
gavcttino insieme a loro e divi
devo l'ingiustizia. Cosi, pur 

continuando a non essere co
munista, ho condiviso la loro 
utopia, perche ho capito che 
non si può annunciare la gran
de speranza se non si condivi
de, con la gente, la realizzazio
ne per le piccole speranze. Le 
persone che soffrono e lottano 
magari usano metodi sbagliati, ' 
ma meritano tutto il nostro ri
spetto». 

Ed oggi? Don Carlo scuote la 
testa: «Vedi, se uno e vinto non 
vuol dire che ha torlo. E sem
pre difficile riconsccre dei dirit
ti a dei vinti: cosi e il sistema at
tuale, ed io non lo condivido 
per niente. E ne soffro molto». 

Poi, nel '65, arrivo Pellegri
no. E il nuovo arcivescovo 
marcò subito la differenza dai 
suoi predecessori. Innanzi tut
to rispedì indietro alla Fiat la 
vettura che abitualmente la 
fabbrica donava al vescovo. 
Sostituì la sua croce pastorale 
d'oro con una in legno d'olivo. 
Chiese di essere chiamato pa
dre, e non eminenza. E volle 
vicino don Carlevaris. "Ti co
nosco - gli disse - , Hai sofferto 
anche troppo a causa della 
Chiesa, lo non ho affatto paura 
che ti considerino un mio col
laboratore. Preparami un pia
no di pastorale operaia». E sul
la base di quel documento 
nacque Camminare insieme, la 
lettera pastorale che all'inizio 

avuto posizioni aperte e pro
gressiste. "Ce un certo disagio, 
espresso anche con una forte 
mobilitazione in occasione 
della raccolta di firme per i re
ferendum», nota Enrico Bay-
ma. dclUdirczione provinciale 
del Pds. responsabile dei rap
porti con il mondo cattolico. 
Che rammenta: «Torino e una 
città fortemente secolarizzata. 
L'influenza della Chiesa sul 
tessuto sociale e molto inferio
re che nelle altre città". L'ulti
ma, forte sortita del mondo 
cattolico risale all'89, quando 
38 esponenti di primo piano, 
tra cui don Ciotti e Pcppe Elia, 
del consiglio pastorale, firma
rono un documento per chie
dere una «nuova riflessione sul 
rapporto tra etica e politica», 
proponendo di mettere al pri
mo posto «non i problemi di 
potere, ma della povera gen
te». Poi, più niente. Nella lista 
della De non ci sono candidati 
espressione del inondo cattoli
co (come ad esempio Pinuc-
cia Bertone nel Pds o Angelo 
Tartaglia nella Relè). Inoltre. 

quello di Torino e uno scudo-
crociato dove e sempre più 
[iacea la presenza della sini
stra del partito (.Guido Bodrato 
non e riuscito a far eleggere in ' 
consiglio comunale nessuno '. 
della sua corrente), mentre 
avanzano le truppe dell'an-
dreottiano Vito Bonsignore. 
Con chi sta la Chiesa? Don 
Sangalli, il portavoce dell'arci
vescovo, si schermisce. Ma alla ' 
fine ammette: «Il cardinale non 
ha preferenze per un candida
to o per l'altro. Però Bodrato 0 
uno di quelli che nel clero go
de di maggiorstìma». 

•Oggi la Chiesa lorinese sof
fre soprattutto della tendenza 
a rinchiudersi in se stessa», ri
conosce Michele Consiglio, 
presidente delle Acli della cit
tà. E l'appello di Ruini? «Il ri
schio e quello di leggerlo solo 
in termini elettorali. E in questo . 
modo si riduce la portata di un . 
fatto che ha dimensioni molto 
maggiori della vita di un parti- . 
to». risponde il presidente acli
sta. Certo, bastava fare l'appel
lo dopo le elezioni. Non era 

meglio7 Consiglio sorride: -La 
De a Torino è sotto il 20% e 
non riesce a rappresentare la 
pluralità di esperienze di que
sto mondo. E un partito dove 
spesso comandano i padroni 
delle tessere, dove prevalgono 
le logiche di gruppo. Con alcu
ne eccezioni, naturalmente, 
come quella di Giampiero Leo, 
giovane consigliere regionale ' 
del partito». E la lista dello scu-
docrociato com'è? Consiglio la . 
scorre, poi scuote ' il capo: 
«Non c'e spazio, non c'e spa
zio... Ma questo vale un po' per 
tutti». •• 

In un paio di occasioni, il 
cardinale Saldarini ha incon
trato i politici della città, ram
mentando loro che devono es
sere -al servizio della gente». ' 
Ma il ventennale della Cammi
nare insieme non 0 stato uffi
cialmente ricordato in nessun 
modo dall'arcivescovo. -Quel
lo sta attento anche a non pro
nunciare mai il nome di Pelle
grino», commenta amareggia
to un parroco che collaborò 
con il vecchio arcivescovo. Di-

degli anni Settanta scosse non 
solo l'intero mondo cattolico, 
ma anche quello della sinistra. 
«Fu davvero il vescovo di tutta 
la città, non solo della diocesi. 
Il contrario di quello che acca
de oggi», ricorda don Carlo. 

Ed oggi, come vede l'appel
lo di Ruini all'unità politica dei 
cattolici? "Nel suo piccolo la 
Chiesa torinese e la Chiesa di 
Wojtyla: presenzialista, ma in 
maniera clericale. Una Chiesa 
sicura di tutto, che pensa di 
dettare legge su tutto, che ha 
sempre da diro. Ma questa 
Chiesa alla maggior parte della 
gente risulta soltanto fastidio
sa». Avrà effetto, la sortita del 

presidente della Cei? «I vescovi 
si illudono, perche la gente fa 
quello che vuole, e l'efficacia 
del loro appello sarà presso
ché nulla. E poi lo ritengo ; 

inopportuno. Con quale diritto ,' 
scendiamo su questo terreno, . 
dando l'appoggio a un partito' 
La mia speranza e che abbia 
scarsa incidenza, proprio per
chè, nonostante le loro illusio
ni, i vescovi contano molto pò- ' 
co. A volte, mi capita di sentire 
delle prediche in Chiesa, e di 
fronte a certe prese di posizio
ne mi viene voglia di uscire, di 
andarmene. Sai cosa diceva
mo noi preti operai? I vescovi 
passano, i poveri restano. E 

7- L'arcivescovo 
di Tonno, • 

" monsignor 
Giovanni 
Saldarini 

ancora oggi preferisco stare 
con quelli che restano». ,. 

Non ha una parrocchia dove 
dire messa, don Carlo. Però in ' 
una stanza della sua casa c'e ' 
un tavolo con una tovaglia 
bianca, un calice in ferro bat
tuto, delle spighe di grano. ' 
«Ogni giovedì sera ci vediamo 
qui, con alcuni amici. Parlia
mo, so ne abbiamo voglia. Pre
ghiamo. Cantiamo. O mangia
mo insieme». Resta un attimo • 
in silenzio, l'anziano prete. Poi 
un sorriso gli invade il volto: "E 
sai una cosa ' Da almeno ven- ' 
t'anni. non una volta, il giovedì 
sera, sono rimasto solo». 

. . . CJS.D.M. ' 

L'Osservatore 
romano: 
«I cattolici 
discriminati» 

•La discriminazione dell 'apporto religioso e una tenta
zione ritornante», scrive I'«Osservatore romano (nella fo
to il direttore, Mano Agnes), intervenendo nel dibattito 
sulla presenza dei cattolici nello scenario politico. Il quo
tidiano del Vaticano afferma che è fuorviarne «suscitare , 
lo spettro di una porta Pia a rovescio, una sortita di nuovi ; 
crociati alla riconquista del Paese». «Tanta cultura, tanti . 
maestri - scrive il giornale - sono troppo occupati, ora " 
che il comunismo e crollato, a presidiare la tortezza eret- : 
ta contro i nuovi barbari, che sarebbero poi i credenti». E 
conclude: "Qualcuno deve venire dalla Russia a ricordar
ci il ruolo internazionale del papato e la funzione piane- ' 
tana esercitata oggi dal cristianesimo a favore dell 'uomo, -
della sua libertà e del suo progresso». 

Mattioli: 
«Cossiga 
ha toccato 
il colmo 
come buffone» 

Parole dure pronunciate 
dal leader dei Verdi Gianni , 
Mattioli. «A mio avviso Cos
siga ha toccato il colmo 
come buffone». Le ha pro
nunciate parlando a Mila
no nel corso di una mani
festazione in cui è interve- • 

nuta anche Giuseppina Maisano, la vedova di Libero ; 
Grassi. «Quando il parlamento discuteva della finanziaria " 
- ha proseguito Mattioli - io fui ammonito per aver sotto
lineato che quella legge non aveva la sufficiente copertu
ra finanziaria e perciò violava l'articolo 79 della Costitu
zione. Ma Cossiga allora non ebbe problemi a firmarla.. 
Oggi invece di colpo si accorge che quella stessa legge 
contiene cifre truccate». 

Pri 
e radicali 
criticano 
Rai e Berlusconi 

Repubblicani e amici di 
Marco Pannella contesta
no l'informazione Tv. In 
particolare i repubblicani 
quella che passa attraverso 
la Rai, i radicali quella for
nita da Berlusconi. «I tg del
la Rai sono tutto ciò che re

sta ai vecchi partili per tenersi buono il Paese», sostiene la 
«Voce repubblicana». «Il Tgl ha qualificato Giorgio La -J 
Malfa come vice segretario de! Pri», aggiunge il giornale ;-
repubblicano. Con la Fininvest polemizzano gli amici di z 
Pannella. In particolare sulla scelta di mandare in onda " 
solo il calcio e tutto ciò che riguarda il ministro Vizzini. .. * 

Libertini: 
«Non oscurate 

atleti» 

Non togliete gli atleti, an
corché candidati alle pros-

. . . . sime ' elezioni - politiche, >. 
g l i a t l e t i » dalla tv. La richiesta è del '-

sentaore di Rifondazione ;' 
comunista Lucio Libertini, j 

„ ^ _ _ ^ _ _ _ ^ _ _ _ _ il quale ha chiesto, c o m e -
membro della commisio-

ne di vigilanza, di non «oscurare» gli atleti candidati. «Se ' 
un cittadino è cosi sciocco da scegliere un'idea o una po
litica sulla base dì una gara sportiva egli ha diritto alla sua • 
stupidità; ma non credo che ciò possa riguardare la gè- ' 
neralità degli elettori». - . . . - , , . - « • "> . . -

«Panorama» 
replica ; 
adAndreucci: 
«Hai sbagliato 
solo tu» 

» «Panorama», a .proposito . 
delle , dichiarazioni - rese 
dallo storico Franco An-
dreucci all'«EspressO" sulla 
lettera di Palmiro Togliatti, ' 
ha inviato al direttore del "• 

, settimanale questa preci
sazione: «Ciò che «Panora- < 

ma» ha pubblicato corrisponde parola per parola a quel •> 
che Andreucci ha dettato; durante la dettatura del breve , 
articolo la qualità della comunicazione telefonica era ot- _ 
tima, c o m e prova il nastro della registrazione; il nastro re- " 
gistrato della dettatura dell'articolo è a disposizione di -
chiunque voglia ascoltarlo». Andreucci all'«Espresso» ; 
aveva detto che la fotocopia della lettera era smangiata e [ 
la registrazione telefonica cattiva e che alcuni errori pos- * 
sono essere addebitati a chi ha effettuato la trascrizione, i 

Romiti (Rat) 
ai giovani: 
«Stavolta 
riflettete bene 
su chi votare» 

Un invito aRli studenti «a 
pensarci bene, questa vol
ta, prima di mettere il vo
to», è stato rivolto dall'am
ministratore delegato della 
Fiat, Cesare Romiti, a con-
clusione del suo intervento 
al Politecnico di Milano, 

durante un dibattito sull'innovazione tecnologica. Romi
ti, dopo aver precisato che si sarebbe concesso una an
notazione fuori-tema, si 6 guardato bene intorno, per as
sicurarsi che al seminario non ci fossero candidati. Poi -
per usare le sue parole - ha tratto «la logica conclusione 
delle sue riflessioni» e ha «esortato» l'assemblea: «Il siste- > 
ma-paese non può più andare avanti cosi, le cose devo
no cambiare... Ecco perchè prima di riconsegnare la 
scheda, dovete pensarci molto bene...». 

GREGORIO PANE 

Il presidente della Cei insiste sull'unità politica dei cattolici ma invita a «non contrapporsi ai cittadini di diverso sentire» 
Lo scontro tra la Chiesa e il Quirinale? «Non intendiamo in alcun modo invadere competenze che non sono nostre» • 

Ruini: «Votate democristiano ma non alzate steccati» 
L'impegno unitario dei cattolici in ambito politico 
non deve significare «contrapposizione ai cittadini 
di altro sentire». Lo ha affermato ieri al Consiglio del
la Cei il card. Ruini per il quale «ci troviamo a un mo
mento di svolta». Determinanti per i futuri «assetti 
politici e sociali del paese» i prossimi risultati eletto
rali. Ciascuno, in coerenza con le proprie convinzio
ni, può contribuire al bene comune. 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA. Per rendere più 
motivato ed anche più dram
matico, alla vigilia delle ele
zioni, il nuovo richiamo al- • 
l'«impegno unitario dei catto
lici in ambito politico», il card. 
Camillo Ruini ha detto, apren- . 
do ieri pomeriggio i lavori del 
Consiglio permanente della 
Cei, che «ci troviamo a un mo
mento di svolta o più esatta
mente di fronte a due possibi
lità che si aprono davanti a 
noi». E lacendo riferimento. 

non a caso, alla -famiglia ita
liana», di cui e vi abile la crisi e 
su cui si possono giuocare 
tanti sentimenti, Ruini ha rile
vato che questo istituto, a se
conda dei risultati del 5 aprile, 
potrebbe -adeguarsi ai mo
delli prevalenti in aitre parti 
d'Europa, rinunciando alle 
caratteristiche proprie della 
nostra cultura e tradizione e 
cedendo alle spinte individua
listiche, cosi da perdere stabi
lità e significato". Oppure, co

me sarebbe auspicabile per la 
Chiesa, che le difficoltà attuali 
rappresentino «una fase di 
passaggio- per cui «le aspira
zioni profonde delle nostre 
popolazioni riusciranno ad 
esprimersi con vigore cre
scente anche nei comporta
menti affettivi» da essere -ca
paci di far prevalere sull'indi
vidualismo i valori di una più 
autentica e piena umanità». E 
lo «.tosso ragionamento vale 
per le riforme sociali e per l'at
tuazione di «quei valori che 
fondano e tutelano la dignità 
dell'uomo», con chiaro riferi
mento alla legge sull'aborto e 
alle future regolamentazioni 
dei delicati problemi riguar
danti la bioetica, anche per
che esiste nel paese «la neces
sità di un vasto e organico 
nordinnamento delle istituzio
ni-. Il problema di svolta, 
quindi, non e solo di carattere 
politico, sociale e istituziona
le, ma anche etico. 

Perciò, di fronte a questi 
problemi e ad altri «nodi» che 
investono l'economia nazio
nale come la disoccupazione 
e l'insicurezza del lavoro, la 
salute ed il problema della ca
sa per le giovani coppie in 
particolare, la grande e picco
la criminalità, «l'appuntamen
to elettorale che da molto 
tempo condiziona la vita poli
tica del nostro paese assume 
un rilievo del tutto singolare». 
Dopo la caduta del comuni
smo in Europa, i risultati del 5 
aprile - ha affermato il presi
dente della Cei - «sono desti
nati, non solo, a determinare 
gli assetti politici italiani, ma 
anche ad influire sugli orien
tamenti complessivi che pren
derà la nostra vita sociale e 
istituzionale». Ne consegue 
che il richiamo all'impegno 
unitario dei cattolici, in questo 
particolare momento storico, 
va visto, secondo Ruini, "nella 
libera maturazione delle co
scienze cristiane» e, quindi, Monsignor Camillo Ruini 

non imposto, ma non c'e dub
bio che «l'adesione a quei va
lori deve riguardare sia i pro
grammi e gli indirizzi concre
tamente seguiti dalle forze po
litiche, sia le scelte e i com
portamenti personali di cia
scuno e in particolare dei 
cristiani che hanno peculiari 
responsabilità politiche o più 
ampiamente sociali». — • 

Ma, in considerazione delle 
recenti polemiche tra il presi
dente Cossiga e la Cei dopo il 
contestato articolo di Avvenire 
che aveva portato il governo 
italiano a compiere, persino, ' 
un passo diplomatico presso . 
la S. Sede, Ruini ha precisato 
che «la Chiesa non intende in 
alcun modo confondere reli
gione e politica o invadere 
competenze che non le sono • 
proprie». NO si propone di 
«contrapporre i cattolici ai cit
tadini di altro sentire». Anzi, 
«confida che, proprio operan
do ciascuno in coerenza con 

le propne convinzioni, sia 
possibile contribuire al bene 
del paese sulla base del ri
spetto reciproco e di un ge
nuino concetto di libertà, che 
non può equivalere all'indiffe
renza verso i valori". Il presi
dente della Cei ha voluto, co
si, presentare l'invito all'unità 
dei cattolici non in termini di 
contrapposizione ad altre po
sizioni politiche, ma come un 
modo più efficace per far va
lere nel nuovo Parlamento le 
proposte cattoliche in relazio
ne alle questioni etiche e so
ciali. E questa piccola novità, 
più metodologica che sostan
ziale, è stata determinata dal
le indicazioni arrivate al presi
dente della Cei da molti ve
scovi e da numerosi militanti 
dell'associazionismo cattolico 
preoccupati di evitare il ripro
porsi di anacronistici steccati 
in un momento in cui devono 
prevalere i problemi, pro
grammi. 

Le «virtù 
elettorali» 
dell'Azione 
cattolica 
IBI ROMA Primo: votare. Se
condo- votare perchi vuole mi
gliorare la democrazia. E cosi 
fino a sette. Tante sono le «vir
tù» elettorali, che i cattolici do
vrebbero seguire il 5 aprile. È 
quanto scrive "Segno-7» il pe
riodico dell'Azione cattolica 
milanese. Sette virtù, s'è detto. 
Eccole, in sintesi. Primo: ""par
tecipare». Secondo: va "pre
miato" chi lavora «per il perfe
zionamento delle regole...». 
Ancora: ter/.o elemento da se
guire e la "la corrispondenza 
dei parliti ai beni-valori"» dei 
cattolici. E in un'ipotetica gra
duatoria di questi valori, l'Azio
ne cattolica mette ai primi po
sti la solidarietà (quarta virtù) 
e la buona amministrazione 
(quinta). La sesta virtù riguar
da la correttezza da tenere in 
campagna elettorale. Infine, 
l'ultimo comandamento (Luto 
apposta per Cossiga?): "Pre
miare chi costruisce anziché 
distruggere...". 

Il vescovo 
di Oria: 
«No a comizi 
in chiesa» 
m ROMA. Meglio evitare che 
il sagralo diventi la piazza dei 
comizi. Lo scrive sul «Popolo», . 
Monsignor Armando Franco, 1 
Vescovo di Oria, un centro del " 
brindisino. «Ormai - scriw il . 
Vescovo - siamo nel vivo della "'. 
c.impagna elettorale e. come -
sempre, perverranno (e non . 
solo dalla De) nschieste per " 
usare i locali parrocchiali. 1 sa ; 
cordoli, farebbero bene, a mio . 
avviso a non accogliere simili * 
richieste. Mettere a disposizio- ; 
ne gli ambienti ecclesiastici 
può prestarsi ad interpretazio- * 
ni di schieramento di parte, o 
peggio far pensare a cospicue > 
elargizioni...». Una Chiesa al d i . 
sopra delle parti, allora? Mon
signor Franco non arnva a tan
to. Infatti, aggiunge che «biso- . 
gna far capire alla gente che il 
volo di protesta, non risolve al
cun problema»eche «anchese ; 
è crollato il comunismo, c'è -
ancora bisogno dell'unità ile: ' 
cattolici...». 


